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Nella notte si riuniscono i Parlamenti delle tre etnie 
Al termine croati e serbi approvano il piano di pace 
L'assemblea di Sarajevo decide per il ritorno alle trattative 
ma non accetta la prevista ripartizione territoriale 

Musulmane di 
Mostar, al 

centro 
parlamentari 

serbi, in basso 
bimbi a 

Sarajevo 

Due verdetti sulla Bosnia 
Soltanto i musulmani vogliono modifiche 
Nella tarda serata di ieri, i parlamenti delle tre etnie 
della Bosnia si sono riuniti per decidere l'approvazio
ne del piano di pace messo a punto dai mediatori di 

' Ginevra. Al termine, croati e serbi hanno accettato. 
L'assemblea di Sarajevo, a maggioranza musulma
na, ha votato il ritomo al tavolo delle trattative ma ha 
respinto la prevista ripartizione territoriale. 1 musul
mani, in sostanza, chiedono territori più ampi. 

MARINA MASTROLUCA 

• 1 Arriveranno a Ginevra 
con le mappe ridisegnate, ti
rando la coperta troppa corta 
di una Bosnia divisa che non 
soddisfa. Un -si» solferto. quel
lo già pronunciato dai croati > 
riuniti nel neonato parlamento 
della neonata repubblica di 
Herzeg Bosna, solennemente 
proclamata ieri a Grude. 35 
chilometri da Mostar. E un si 
sofferto è anche quello del ,' 
parlamento serbo. In nottata, 
l'assemblea-di Sarajevo, a 
maggioranza musulmana, ha 
votato la ripresa dele trattative 
ma ha respinto la prevista ri
partizione territoriale. I musul- ' 
mani, in sostanza, torneranno 
a Ginevra chiedendo un terri
torio più ampio. • 

«Tutte le parti sono deluse e 
forse questo può essere un se
gnale positivo», aveva detto 
Thorvald Stoltcnberg, uno dei 
due coprcsidenti delia Confe
renza di pace, consegnando la 
proposta definitiva alle tre de
legazioni perché ci pensassero , 
sopra per una decina di giorni, 
prima di ritornare con una ri
sposta. Delusi sono tutti, e ve
ro, ma solo l musulmani dove
vano decidere con un coltello ' 
puntato alla gola. Le mappe 
tracciate a Ginevra gli ricono
scono solo il 30 per cento del 
territorio, contro il 44 percento 
della popolazione stimata pri
ma dei massacri e degli esodi 
forzati imposti con l'arma della 
pulizia etnica. I musulmani 
avranno i principali centri in-
dustnali, quel che ne resta, il 
30 per cento dell'industria me- • 
tallurgica, la quasi totalità delle 
fabbriche d'armi, il 29 percen
to dell'industria agro-alimenta
re, il 22 delle terre arabili e il 64 
per cento delle riserve di car- , 
bone. Ma non hanno ottenuto • 
uno sbocco al mare e !a loro 
repubblica, nonostante i corri
doi artificiali creati a Ginevra, 
resta circondata da terre croa
te e serbe, alla mercé della 
buona volontà dei vicini per 
trovare uno sbocco economi
co: un assedio di pace, dopo 
quello durissimo di questi 17 
mesi di guerra. 
- Non sono solo le ombre sul 
futuro. C'è anche il passato a 
rendere ancor più lacerante la 
decisione dei musulmani di 
Bosnia. Troppe città martiri ;. 
della pulizia etnica resteranno 
in mano ai serbi, a testimonia
re che la forza resta l'unica leg

ge universalmente riconosciu
ta. Il presidente bosniaco Alija 
Izctbegovic • dall'inizio della 
guerra ha continuato a richia
mare l'Onu e la comunità in
temazionale al rispetto del di
ritto: la Bosnia, stato sovrano. ' 
membro delle Nazioni Unite 
non ha avuto altro aiuto che 
qualche carico di viveri. Ieri 
stanco dei suoi stessi appelli 
ha chiesto alla sua gente una ' 
prova di realismo, visto che al
tre non sono possibili. «Pensa
te che possiamo fermare un 
esercito con una teoria di tipo 
legale?», ha chiesto Izetbegovic 
ai suoi parlamentari, prima di 
riunirsi in un vertice a porte 
chiuse per stilare la risposta da 
consegnare a Ginevra. 

SI dunque, perché non può 
essere altrimenti, perche i mu
sulmani sono stati sconfitti e la 
popolazione é in ginocchio, a 
Sarajevo come a Mostar. Ma 
chiedendo «sostanziose modi
fiche», negoziando i dettagli 
delle mappe in modo da rita
gliare una repubblica che ab
bia qualche possibilità di so
pravvivere e non sia solo un 
compromesso sulla carta. E 
ancora,sollecitando la garan
zia dcll'Onu sui confini intemi, 
quali che siano, che saranno 
decisi a Ginevra. 

Dall'altra parte del fronte, 
anche i rappresentanti dei ser
bi di Bosnia erano recalcitranti 
a dare la loro approvazione 
definitiva al piano di pac . «Pa
ranoici», li ha insultati il leader 
indiscusso della Repubblica 
serba, Radovan Karadzic, ri
correndo alle categorie della 
sua professione di psichiatra 
per vincere le resistenze del 
parlamento e, soprattutto, dei 
militari. I serbi devono ritirarsi 
da circa il 18 per cento dei ter
ritori che controllano e non è 
facile convincere i vincitori a 
fare delle rinunce, in nome 
della pace e del riconoscimen
to intemazionale di quello che 
hanno sempre voluto: una loro 
repubblica etnicamente omo
genea. Karadzic ha insistito, 
seguito dal suo stato maggiore 
politico e persino da Bjliana 

' Plavsic, esponente dei falchi 
che fino a pochi mesi fa cal-

. deggiava la guerra fino all'au
todistruzione del popolo ser
bo, se fosse servito a respinge
re croati e musulmani. Il si arri
vato, ma non senza fatica, por-

57 soldati spagnoli 
delle Nazioni Unite 
bloccati a Mostar 

IBI MOSTAR Restano bloccati a Mostar i 57 ca
schi blu del contigente di pace spagnolo al co
mando del colonello Angel morales. -Non pos
siamo uscire dalla città con la (orza perché sia
mo in missione di pace», ha detto Morales che si 
è detto fiducioso dell'azione della comunità in-
ternzionale per consentire ai suoi uomini di la
sciare la città. 

La popolazione civile di Mostar. rimasta sen
za aiuti per circa tre mesi, teme che con la par
tenza dei militari e dei 12 veicoli blindati, che 
sono aimvati di scorta al convoglio umanitario 
nella notte di mercoledì, possano nprenderc i 
bombardamenti dei croato-bosniaci che occu
pano la parte occidentale della città. 

Intanto un portavoce dell'Onu a Sarajevo,' 
Idesbald van Biesebroeck, ha detto che il cessa-
te-il-fuoco concordato giovedì tra le forze mu
sulmane e quelle croato-bosniache per l'arca di 
mostar sembra reggere, infranto solo da spora
dici colpi di mortaio e armi leggere. Ma pesanti 
combattimenti sono invece da registrare nella 
Bosnia centrale, nei dintorni di Gornji Vakni, 
dove le forze governative stanno attaccando le 
posizioni conquistate dalla milizia croata con 
artigliena leggera, mitragliatrici, lanciarazzi e 
mortai. 

L'inchiesta nella capitale bosniaca smentisce il coinvolgimento nel traffico di armi 
Il ministro francese Leotard si schiera con i militari: «Non accettiamo che siano infangati» 

L'Onu assolve i caschi blu 

terà con sé con ogni probabili
tà due condizioni: scambi 
territoriali e la sospensione 
dell'embargo Onu contro Ser
bia e Montenegro. • 

Meno faticosa è stata invece 
la decisione dei croati di Mate 
Boban, anche se le resistenze 
non sono mancate. 11 si dei 
croati bosniaci 6 subordinato 
all'accettazione del piano da 
parte di serbi e musulmani e a 

correzioni territoriali nel nord
est della Bosnia, dove rivendi
cano la continuità dei territori 
della Bosanska Posavina. I 
croati di Sarajevo hanno an
che chiesto la creazione di un 
comune tutto loro nella capita
le bosniaca e Boban ha riven
dicato ancora una volta Mo
star: martedì scorso l'aveva 
proclamata capitale della sua 
repubblica. 

M KAKlGl. «Fucili e munizioni 
sono stati controllati negli ulti
mi giorni e non sono state ri
scontrate irregolarità. Solo una 
piccola parte di munuzioni ri
sulterebbe mancante». Un por
tavoce Onu a Sarajevo ha re
spinto le accuse di contrab
bando di armi, droga e alcolici 
rivolte nei giorni scorsi ai ca
schi blu. Sono i primi risultati 
dell'inchiesta aperta dai fun
zionari delle Nazioni Unite per 
controllare le voci diffuse dalla 
stampa internazionale su un 
coinvolgimento dei caschi blu 
impegnati a Sarajevo in traffici 
illeciti. -

Venerdì sera anche il mini
stro della difesa francese, Fran
cois Leotard, aveva preso le 
parti dei suoi soldati (le truppe 
francesi rappresentano il gros
so del contingente delle Nazio
ni Unite, 2500 uomini su 
3000). facendo scudo con le 
sue parole alla tempesta che si 
é rovesciata nei giorni scorsi 
sull'Unprofor. «L'Onu ha deci
so di creare una commissione 
d'inchiesta e va benissimo -
ha detto il ministro -. Ma io 
non accetto che le truppe fran
cesi di cui ho verificato perso
nalmente l'eccezionale valore 
siano infangate». 

«Ci sono due specie di ferite 
per i militari - ha poi aggiunto 
Leotard -. La prima e fisica, si 
accetta, si sopporta. La lenta 
morale, che consiste nell'esse
re toccati nel proprio onore, 
nell'essere screditati nell'opi
nione pubblica, non si accetta 
affatto. Noi aspettiamo le con
clusioni della commissione 
d'inchiesta ma già da ora dico 
a quelli che vorranno abban
donarsi a questo tipo di accuse 
che essi disonorano soprattut
to se stessi». 

Anche il generale francese 
Philippe Monllon, fino a luglio 
comandante dei caschi blu in 
Bosnia, ha respinto le accuse 
rivolte alle forze Onu. A Saraie-
vo, ha detto, non ci sono soldi 
che possano alimentare il giro 
di droga, é già molto che la 
gente nesca a trovare il modo 
per tirare avanti. 

I caschi blu francesi sono fi
niti più volte sotto accusa. Nel 
gennaio scorso, il vice-primo 
ministro musulmano venne 
ucciso dai miliziani serbi men
tre era scortato dalle forze 
Onu: i serbi fermarono il blin
dato bianco su cui viaggiava il 
vicepremier e dopo aver fatto 
scostare i soldati francesi spa
rarono a bruciapelo, proprio 

nei giorni in cui partivano i ne
goziati di Ginevra. Sempre .• 
Sarajevo, i serbi intercettarono 
un canco di armi nascosto die
tro a sacchi di farina caricati su 
un convoglio delle Nazioni 
Unite destinato ai musulmani. 
1 controlli furono intensificati, 
ma l'immagine dei caschi blu 
ne uscì appannata. 

Spettò al generale Morillon il 
compito di ridare lustro al cor
po francese in Bosnia e alle 
forze Onu, aprendo la strada 
per Srebrenica assediata dai 
serbi a furia di trattative e prese 
di posizione che trasformaro
no i caschi blu in una forza di 
interposizione, da semplice 
scorta ai convogli umanitari 
Un ruolo diverso che provocò 
qualche attrito con il comando 
centrale delle truppe impegna
le nell'ex Jugoslavia, che ri
chiamava al nspetto delle re
gole di ingaggio stabilite dal-
l'Onu. Ma fu anche grazie a 
Monllon che il Consiglio di si
curezza decise di estendere il 
ricorso all'uso della forza pei 
le fonie Onu, troppo spesso 
bersaglio delle opposte fazio
ni. Finora nell'ex Jugoslavia 
sono morti 55 caschi blu. 556 
sono stati lenti. L'uIUmo, un 
francese, è stato ferito ieri. 

Oggi referendum sulla fiducia o meno al deposto e fuggiasco presidente Abulfaz Elcibei 
Il voto dovrebbe rafforzare la leadership del capo di Stato ad interim Gheidar Aliev 

Alle urne nell'Azerbaigian in guerra 
Alle urne oggi nell'ex-Repubblica sovietica di Azer
baigian. Si vota sulla fiducia o meno al deposto pre
sidente Abulfaz Elcibei. L'esito del voto appare 
scontato dato che Elcibei è alla macchia, forse addi
rittura è fuggito all'estero, in Turchia. Il capo di Stato 
ad interim Gheidar Aliev vedrà dunque quasi certa
mente sancita dal voto popolare la sua posizione at
tuale di leader. 

• i MOSCA. Con risorse pe
trolifere paragonabili a quelle -
di un emirato arabo, con un 
clima temperato e un mare, il -
Caspio, che lo rende crocevia 
tra oriente e occidente, l'Azer
baigian potrebbe essere una 
delle Repubbliche più prospe
re dell'ex-Unione sovietica. È, ' 
invece, una di quelle che ver
sano in condizioni più critiche, 
con una guerra che divampa ai ' 
sud contro gli armeni e una ca
pitale che in meno di due anni . 
ha assistito a due «pronuncia
menti» militari, e relativi rivolgi
menti politici al vertice. • *: -

Oggi i due leader azeri del 
.iopo-Urss, Gheidar Aliev e 
Abulfaz Elcibei, misureranno il 

grado di popolarità in un refe
rendum il cui esito appare 
scontalo a favore di Aliev, an
che perché Elcibei da giugno 
si trova in volontario esilio in 
un luogo ignoto del paese o in 
Turchia, paese cui l'Azerbai
gian é affratellato per lingua e 
cultura. - La domanda posta 
agli elettori è se intendano rin
novare o meno la fiducia al de
posto presidente Elcibei. Se, • 
come probabile la risposta sa
rà negativa, ne risulterà sancito 
conseguentemente un avallo 
popolare al potere esercitato 
di fatto da Aliev, che per volon
tà del Parlamento svolge le ' 
funzioni di capo di Stato ad in
terim. 

Il duello riassume le con
traddizioni dell'Azerbaigian, in 
bilico tra laicismo di matrice 
sovietica e l'antico confessio
nalismo islamico, tra l'attrazio
ne verso Mosca e quella oppo
sta verso Ankara, la «grande 
madre» dei turcofoni che dal 
Caucaso spaziano fino all'Asia 
centrale. 

Da cinque anni l'Azerbai
gian è logorato da una guerra 
per il Nagorni Karabakh, en
clave montana in maggioranza 
abitata da cristiani che si vo
gliono staccare dall'Azerbai
gian turcofono e musulmano 
per ricongiungersi alla madre
patria armena. All'inizio gli 
scontri, scoppiati quando al 
Cremlino c'era ancora Mikhail 
Gorbaciov, videro coinvolti ar
meni e azeri abitanti nella re
gione. Ma il conflitto, con il 
crollo dell'Urss, si propagò al
l'esterno contrapponendo 
ostilmente i governi di Bakù e 
Erevan. Il primo mise in atto un 
embargo totale per tentare di 
strangolare la resistenza del 
Karabakh. Erevan diede soste
gno militare ai confratelli ar
meni residenti in terra azera. 

L'offensiva armena della pri
mavera del 1992, con l'apertu

ra del corridoio di Lacin, spez
zò il blocco.orgamzzato dall'A
zerbaigian attorno al Nagorni 
Karabakh e costrinse gli azeri a 
una precipitosa ritirata. A Bakù 
la popolazione guidata dal 
Fronte popolare insorse, e il 
potere sfuggi di mano ad Aiaz 
Mutalibov, un vecchio quadro 
sovietico, considerato «l'uomo 
di Mosca» nell'Azerbaigian che 
aveva da poco votato l'indi
pendenza. L'uomo nuovo che 
prese il posto di Mutalibov era 
uno dei leader del Fronte, 
Abulfaz Elcibei, studioso di 
spiritualità orientale, autore di 
una cinquantina di saggi sulla 
civiltà musulmana, che aveva 
trascorso alcuni anni nelle ga
lere sovietiche. 

Elcibei bloccò l'ingresso 
dell'Azerbaigian nella Confe
derazione di Stati indipendenti 
(l'adesione non è mai stata ra
tificata dal parlamento), ac
centuò l'indipendenza da Mo
sca, strinse rapporti con Anka
ra, suscitando diffidenza nel 
confinante Iran che vedeva 
con preoccupazione l'am
pliarsi nell'ex Urss della sfera 
di influenza turca. 

Dopo gli entusiasmi iniziali, 
gli uomini nuovi di Elcibei si ri-

Dall'indipendenza 
due anni di rivolte 
e colpi di Stato 
•*• Questi i principali avvenimenti politici in Azerbaigian negli 
ultimi due anni. 

30 Agosto 1991 • Dopo il fallito colpo di Stato in Unione So
vietica, "Azerbaigian proclama la propria indipendenza dal-
l'Urss. 

14 maggio 1992 - Il Fronte popolare (opposizione) assume il 
potere nefpaese e destituisce il presidente Mutalibov. 

7 Giugno 1992 -Abulfaz Elcibei, leader del Fronte popolare è 
eletto presidente della repubblica, 

18 Giugno 1993 - Elcibei fugge. L'esito disastroso della guerra 
con l'Armenia per il Nagorni Karabakh ha portato alla rivolta gui
data dal colonnello Surei Guseinov che Elcibei non è stato in gra
do di domare. 

21 Giugno 1993 - Guseinov annuncia di aver assunto i pieni 
poteri. Le sue truppe ribelli, a soli 20 chilometri dalla capitale, so
spendono però I avanzata. 

24 Giugno 1993 - Il Parlamento nomina Gheidar Aliev capo 
dello Stato prò tempore. 

30 Giugno 19S3 - Il Parlamento elegge Guseinov primo mini
stro. 

16 Agosto 1993 - Alikram Gummatov proclama l'indipenden
za della repubblica Mugano-Taliscia, al confine con l'Iran. Ma il 
tentativo di secessione fallisce. 

Gheidar Aliev Abulfaz Elcibei 

velarono però corrotti non me
no di quelli del vecchio regi
me, mentre la guerra nel Na
gorni Karabakh prendeva un 
andamento catastrofico per 
Bakù. E cosi durante l'estate 
Surei Guseinov, un giovane ca
pitano d'industria diventato 
anche capo militare, si ribella
va a Elcibei e marciava su Ba
kù, costringendo Elcibei stesso ' 
alla fuga. A Bakù intanto pren

deva il potere Gheidar Aliev. 
settant'anni, ex generale del 
Kgb, ex vicepremier dell'Urss e 
potentissimo membro del pò-
iitburo, che era stato a suo 
tempo mandato in pensione 
da Gorbaciov nel 1987 a causa 
della sua avversità alla pere-
stroika. 

Un quinto del territorio aze
ro é attualmente sotto il con
trollo degli armeni i quali pro

prio ieri hanno completato 
l'accerchiamento di Kubatli , 
una regione strategica. Alla 
frontiera con l'Iran premono 
da giorni oltre centomila pro
fughi azeri. Teheran teme il 
congiungimento dei fuggiaschi 
con gli azeri iraniani che nu
trono aspirazioni autonomisti
che. Insomma il paese in cui 
oggi si vota é. come si suol di
re, una polveriera. 
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